
La Università della Terra di Gioja 

•IN DIFESA 


Del Regio Aftènzo impartito (òpra la Convenzione 
de* Punerali con efiò lei pallata, e lo Re* 
verendo Capitolo delia medelima • 


Li RR.PP. Conventuali relidenti in detta Terra , 
in elclufione del Regio Exequa tur , che 
■ pretendono doverli dare ad una 
(entenza Rotale di Roma . 


DÀ TRATTARSI* 

Nella Reai Camera di S. Chiara a Relazione del 
Regio Configliere Prefetto della medejima 
il fapientijfimo Signor D.Anto • 
tììo Magiocco . 


CON 




x 


L'Attitante della medefima 
Il magnifico Attanafio . 
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A controversa > che al pretorie nella 
Reai Camera di S. Chiara agitar fi de- 
ve fra la Univerfità di Gioja ( per cui 
debolmente Priviamo), e la infigne Col- 
legiata della medefima , colli Frati MI* 
neri Conventuali di detta Terra 9 in- 
torno laumazionde' Cadaveri , ella è 
la più frana a noftro avvilo , che fi è unque mal 
agitata, poicche i buoni Frati non contenti dell* 
abitazione, che loro fi dà, e dell* elemofine , che 
per lo proprio foftentamento ricevono , con atti d’in- 
finita ingratitudine a contender vengono la buon'ar- 
monia , eh’ è in detta Terra* e quel eh’ è peggio gli 
animi feducendo, .e dalla quiete rimoveddo ^ vo* 
gliono con quei Cittadini contendere della lor vo- 
lontà dichiarata, di prezzando. Je leggi* ed Moro 
ilatuti , col procurar’ d’ infognarli di tenere a vile « 
i contratti fatti ; e ciocche più ci fòrprende fi è , che 
avendo procurato nella Corte di Roma di fa rabbat- 
tere una detcrminazion finodale , anni addietro già 
fatta nell' olim Regio Collateral Configlia, con aper-> 
ta fronte pretendono nella Reai Camera di S. Chiara 
di foftenere quel tanto, che la Corte Romana ha fa in 
to j incauti non penfando , che quello Supremo Con- 
ciftoro , come Vindice , e Propugnatore de’ Regi 
dritti più fofìiene la Realia del Principe , che la i®*/ 
trufione della Corte di Roma , la quale tratto trattq 
allargar fi ravvifa ne i Laicali confini di quefto. R&i 
. A a ' gno, 
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gno , il che faremo fenza dubio chiaro in efpon e«do 
con fedeltà quei fatti , che nella contioverfia pretèn- 
te concorrono . • è u. 

Già molti secoli addietro lo infigne Capitolo della Ter- 
ra di Gioja una ftrabbocchevole etèzion faceva ne 

. i dritti della umazion de* Cadaveri , ond’è che mofi 
fe fin dall* anno if4o. i Cittadini di detta Terra a 
voler fottrarfi da quel duro giogo , ma ben poco a 
quel tempo configliati da chi lelorveci tèfteneva , 
anzi di averne ricorfo al Magiftrato del Principe , 
Giudice competente di tai caufe , il quale allora ben 
fra poco avrebbe una tal controverfia diffinita , n’eb- 
bero ricorfo all’ Alma Corte di Roma , ed in quei 
Tribunali i lor piati contro il Capitolo efpofero . Al- 
lora fu , che quella Corte alle lor fuppliche deferen- 
do, formò un Breve fòtto gl’aufpicj di Paulo III. 
nell’ anno 1/43.,* in vigor del quale ottennero i Cit- 
tadini la facoltà , che gl' eredi del Defònto avefiero 
potuto chiamare all' intervento quel numero de’ 
Preti , che lor piaceva , ma nel tempo ftefio ritèrvò , 
il dritto , che a’ Parochi s’apparteneva , ed alle con- 
fuetudini de’ luochl convicini . 

Queflo Breve (al quale non fu giammai dato Regio exe* 
quatur ; ne in quel tempo , che gelofà la Corte di 
fila Reai Giuridizione era all’ultimo fegno 1* avreb- 
be a patto alcuno conceduto), fu la cagione di gravi 
difcordie , e d’innumerabili di/pendj , poicche i Pre- 
ti più avvifàti del Regio dritto , che i Laici medefi- 
itìi, fi oppofero tèmpre mai alla di lui ofiervanza , si 
perche la cognizione di tai materie era privativa- 
mente al Magifirato Secolare appartenente , sì an- 
cora , che dal Breve medefimo la loro ragione tèr- 
ger facevano , poicche rapprefentando eglino il Pa- 
ro co, e le di loro ragioni , per non efiervi altra Parec- 
chia 




Digitized by Google 


Chia in Gioja ,che quella, la quale dal Capitolo vien 
comporta , colla rifeiba ,che in detto Breve fu con- 
ceputa : Salvi! juribut Varocbiano , ve l Ordinario 
loci ., Jìqua ex inde ei debeantur ; fi dierono a fo (te- 
nere , che qualora un cotal Breve ammetter fi po- 
terte , e non averte patente vizio di orrezione, e fur- 
rezione nell’ efpofto , pure per cosi fatta claufola in- 
tender fi doveva a lor favore . 

Nell’anno 16/2. , per la fupprefilone, che dalla felice 
memoria d’Innocenzo X. fu fatta de’ piccioli Con- 
venti, e fòttoporta alla potertà dell’Ordinario (a) non 
folo vi lòggiacque quello de’ Minori Conventuali 
della Terra di Gioja , ma ne furono i medefimi per i 
loro reati efpulfi , ne furono fe non dopo molti an- 
ni ad interpofizione del Popolo rtertò reintegrati , ma 
per non edere in numero ftiedero quivi (ottopodi 
alla poteftà dell’ Ordinario , e del Capitolo * 

Giunti di poi colle fortanze di quei Cittadini a più 
ubertofo fiato i detti Frati , crebbe il di lor numero» 
onde (Binarono di fottrarfi nell’anno 1727. dalla Giu- 
ridizione dell’Ordinario , e del Capitolo, il che fu lo- 
roaccordato a tenore dello ftabilimento medefimo» 
dal già detto Innocenzio X. formato , e volendo più 
dilatare i lor confini, ricorfèro anch’erti in Roma, pre- 
tendendo di volere intervenire nella detta umazion 
de’ Cadaveri» e moftrandofi zelanti del piacer del pu- 
blico, volevano coll’ autorità della Romana Corte in- 
trodurre nuovo non mai ufitato abufo di poter erta 
loro ugua Imente, contenta ndofi gli eredi del Defonto» 
intervenire, come i Capitolari , quaficche la ftertà 
ragione , che dalla nafcente Chiefa in poi è fiata pro- 
pria de' Parochi di dovere » velini » nolint , nelle afi 

focia- 


( a ) Coda Bolla injaurattd** 


i 


Isolazioni de’Cadaveri intervenire} fuflc comune à) 
Frati ancora . \ 

Accortali peravventura di ciò la Univerfità,e Cittadini 
di Gioja,e vedendo, che i detti Frati, ii quali in sì po- 
co tempo tanto allargati fi erano, *che oltre aJHacqui- 
fiato fiotto il manto della Religione , volevano poner 
fnano a gl’aìtrui dritti, e farlo coll* autorità del Papa* 
dubitarono , che fra non fungo tempo non fiolo av- 
rebbero avuto a fòfienere un altro confimilc , e di- '« 
fpendiofo litigio, ma che fi farebbero impadroniti 
delle di lor proprie cafie , filmarono coll’autorità, 
ed interpofizione dell’ Illufire Principefià di Acqua* 
viva utile Padrona di detta Terra, componere la lun-v 
§a contròverfia, tanto tempo agitata col Capitolo J 
ed in vece della efiaziorre, che facevano efil dagli ere- 
di del Defonto fecondo la qualità, e quantità de’beni, 
li quali erano nella eredità remarti del Defonto, nell* 
anno 1706. fi ridufie quefia efiizione a giufta meta , vi 
rranfigendofi , ed accomodandoli taflàtivamente fra 
dfilòro, fecondo le particulari circofianze numero d? 
afiociazione, e pompa funebre (a) il che fu con pia- 
cere univerfale di tutto l’ordine de’ Cittadini equa- 
mente ofiervato prr fino all’anno 1729. 

In quefto anno col dubbio, che la memoria tradito avefc 
fenel progreffodel tempo il buon tifò di si fatta tran- 
sizione, fi ftimò di comun parere di ridurla m 
ifcritto , ed in publrco finimento , e tenutotene 
fòlenne parlamento per quanto a’ Cittadini fi ap- 
parteneva , fu rifoluto di cosi farfi , e prima di 
fiipulartene le publiche cautele , riufei a’ buoni , ed 
onorati Cittadini d’indurre » Capitolari non fòlo ad 
affentire alla concordia fatta nel 170$. ma di van- ; 


(a) F0/.4. proc. s C.D.C. 
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taglio a rèe iti a re anche da quelli già convenuti , ed 
ottervati V elàzion di qualche dritto (a). Co Tacche 
molto condufie al vantaggio de’ Cittadini , i quali 
per ufar loro la fletta reciproca gratitudine tt obliga- 
«>no di difenderli * e difenderfi infìeme vicendevol- 
mente dalla flrana ' novella pretenzione fde’ Frati 
Conventuali; t\ per validità , e perpetua durevo- 
lezza di tal contratto fatti accorti del camin dritto, 
(]n da quel tempo n’ebbero ricorfo nel Regio Collate- 
ral Configlio , per ottenervi l'aflenfo del Principe . 

Si fece in effetto dalla Univerfità un tal ricorfo (t>) > e 
prefèntando la detta tranfazione, fu dal medefimo a' 
aa*Navembre 1729. rimetto al difame del Reverendo 
Regio Gappelian Magiore y il quale avendo matura- 
mente confidcrato X fono parole pròprie della fua re- 
lazione) così il memoriale, come l’iflruraento di tran- 
fazione col voto } e parere dell 5 Ordinario Con (ultore 
Regiò Coafiglierc, rapprefentò airilluflre Vice-Rè di 
quél 'tempo che interporvi fi poteva l’affenfo. 

Ma vedendo i Frati * che,\ quello interrompeva il lor 
di legno , procurarono d’impedire il detto attento , e 
colla mano del Dottor Niccolò Maftrandrea abitante 
in Giaja, uomo facinorofo, difcacciato da Ritonto 
fua Padria , e dopò il ricovero avuto in Gioja puni- 
to , ©sfrattato per molti eccelli dalla medefima (c) , 
procurarono con fatte fuggeflioni , con rapprefentare 
usa colà per uffattra (avvertire un buon numero de 
Cittadini ,e facendoli credere , che di cofa di lor pro- 
posto fi tratta ffe y ne ottennero la formazion di una 


1 ,i' 


/al fot. 6. cap~ E perde , . . 

(b) 1*l: f rìrZ. ‘ ; . . , . 

('C 1 Come cojfa dògi* Atti della V icari a Criminale p r ejjo lo Scri- 
nano Palpo . 


procura , in vigore della quale non folo ll dett o Ma* 
ftrandrea molte protèse in di Ior nome cominciò a 
fare , ma li fece anche comparire nel Regio Coliate- 
ral Configlio , per opporre la fpedizion del Regio afi- 
fèniò, e già riufcrto gli farebbe per cosi fatti appa- 
renti efpofti (a),però ben fiibito fi diffipò la invenzio- 
ne, colla re vocazione, ohe ne fecero i detti Cittadini 
palefando lo ’nganno , e la fovverfione , che il detto 
Maftrandrea in nome di detti Frati fatta li aveva ; 
accettando , e ratificando ciocche nel parlamento 
contrattato fi era , ed in di Ior nome dalla Univcrfità 
col Capitolo fiipulato, in vigore di che nel di if.del 
mele di Decembre 1719. dopò la formazione di que- 
lli atti , & pienti labiii dcgufiata materia , s’ Inter- 
pofe il Regio aflenfò nel modo feguente v$.: Letto 
Memoriali S.E , in Regio Collaterali Confitto porre- 
mo prò parte Syndaci , © Elettorum Univerfìtati: Jo - 
Via :uppttcantium , vifìfque tam conclusone celebra- 
ta per dittavi Univerfìtat e m fub die 19. mentì: Sc- 
pt umbri: cur venti: anni , quam infir amento fiipala- 
tv manu Notarli Horatii Buttavo Aqu aviva ACTU 
RENUNCIATIONfS RECURSUS fatti in Regia 
Collaterali Confìtto prò parte nonnullorum Civium 
ditta T erra , ac etiarn relatione fatta ordine Excel . 
lentijfìmi Domini Proregh , ejufque Regii Collate- 
rali: Confìtti per Referendum Regium Cappellanum 
Majoretti, vi fi: vi de n di:, confìderatifque confiderà ri- 
di: . Excelkentijfìmu : Dominu: Vicerex , iSc . provi- 
de t de cernita ac Juper ditta conciutìone celebrata per 
dittam Vniverfìtatem Terra Jovia fub die 19. men- 
ti: Septembris carrentis anni àrea concordiam ini « 
tam inter dittarti Vnivenitatem , & Referendum, 

\ "A.ìn >• tt Capi - 

(a) Tot, 15. dproc. % \ r . 


Copi t tri nm lìpjtai prò ftaWìrnenlo Sfoltii •* fonis : diri- 
Buum in exòquhs, defanHoruw Civ^uw di Elie Ter - 
rie cum omnibus +pèttis . , & dcclarationibus ?v in 
illis contenti* 9 prò quorum convalidati o ne 9 Jìan- 
ti bus caujì* pranarratis fitum interporne decretami * 
&Cé r-oi'<*5: ' . . i'. . • • 1 

Al grado eftremo diè su 1* occhio a detti PP. il Regio 
Allenir? , perlocche declinando foro, e come lè la 
Corte Romana riformar dovuto ;avefiè ciocche il 
Supremo Magiftrato del Principe ordinato aveva io 
Napoli , alla medefima rieorfo n’ebbero . Dubitando 
la detta Univerfità, e Capitolo,, che incorna fatto fi 
folle alcun decreto, lo quale erniario fiato folle ali’oiy 
dinato del Collaterale, n’ebbero quivi nuovamente 
ricorlò, e ne fu la caufa all’ Illufire Marchelè Pater- 
nò allora commelfa (a) , così perche lo fiabilimentp 
fatto ode r va to fi forfè , come anche, perqhe nilTuna 
efecuzione a qualunque Breve, che a vette potuto 
da Roma venire, fi folle data, ordinandolène perr 
■ciò l’ audiatur in omnibu*{b) . 

Non per quello fi rirnoflero i buoni Prati dal profègui-’ 
•mento del piato, variato da Napoli a Roma , ne a 
quella Corte fece veruna impresone , che tratta- 
vafi di controverfia con laici , ad ifianza de’ quali , 
erafi promofia , e che ne erano quelli receduti ^ 

• Niente già ibfarfi conofcere , .che fi eranQ quelli a 
buon partito convenuti, e che più litigio aver non 
volevano col di loro Capitolo , nifiuna imprettìone 
potè fare il tanto venerando aliènzo Reale , e che in 
quella cognizione entrato era il Regio Collateral 
Con figlio i che anzi volle con fualèntenza il contro- 

: r»o 

f (a) Fol. 27. d. proc . a • 
t: (ty -Jqi. 22* òt. d.proc. 
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rio ordinare , confermando quello ftefiò Breve , che 
dalla felice memoria del Pontefice Paolo III. fatto fi 
era , ed al quale da coloro , che vi avevano azione 
fi era elprelfamente ceduto , e rinunziato * 

Siamo però nell’ obllgo di dover credere, anzi ferma- 
mente credere y che alla Corte di Roma non. fi fofie 
alcuna menzione fatta della Concordia della rinun- 
cia al Breve, e dell’alfenzo del Collaterale, poiché bea 
avriano penzato di farcofa contraria , in riflettendo* 
che poi dal medefimo Tribunale una tal cofa fatta 
in di lui poco rifpettoofiervar fi doveva, e molto pili • 
lo crediamo per le parole in detta fentenzacontenu- 
t e z falvis t amen juribm Parocbì ,. alt t ordinarli 
cjufdctn Terra .. Da che fi detrae certa illazione, 
che fi fia taciuto alla Coite di Roma , che il Paroco 
della Terra di Giòja fi forma dal Capitolo,, ne vi fo- 
no altre Cure , o Parecchie , faivocche quella , a cui 
tal dritto fi appartiene , che è il motivo eflenziale 
della caulà , per cui altrimenti ordinato fi farebbe y 
penfate le volevano nella mala fede metterla di 
ciocche fatta fi era tra le parti ? di quello , che ordi- 
nato avea il Collaterale ? di effere quivi la caulà tra 
le parti pendente? 

Ma non pòfiifeftiò y per quanto invogliati ne foflTmo y 
ftufàre la temerità de’Fratl^ li quali procurata aven- 
do in Roma il contrario di quello , che dai Collate- 
rale fatto li era,e(!èrtdovi (lati eglino roedefimi in giu- 
diziosa con lieta fronte nella Rea! Camera di Santa ' 
Chiara vengono, a dimandare di cotal. ritrattazione 
Pofièrvanza .. 

JBfTendofi però rimeflo per la relazione al Reverendo 
Regio Cappellan Magior* , da quelli li è rapprelen- 
tato , che polla 11 Regio Exequatur concederli . Ma 
fiamo avviati > che non abbia avuti prelènti , e ben 

con- 
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confederati gli atti del Regio Colutemi Cp^figlio,' 
però lòto peravventura quelli del 1^ fug Curia, per cui 
le n’èlacaufa commetta al Regio Coofigliere Prefetto 
Caporota Sig. D. Anton io Magiocco : laonde per do- 
verli da noi fondare , che a patto alcuno non può 
Regio Excquatur concederli , anzi ^prettamente 
denegarli, 'imprendiamo volentieri a dimottrare.Che 
la cognizione di cosi fatta caula deve ex ine egr p etta- 
minartt nella Reai Camera di S. Chiara, ed abufiva- 
mente ci ha pollo mano la Corte di Roma . 

Dimollrato , che avremo di appartenerli lg cognizione 
al Magittraco Regio , faremo eopofeere la giuftizia 
del Capitolo di Gioja nella «fazione de' funerali 
edam inviti! htredibm . Indi forem conofcere la 
ragione per cui entra la Univerfita di /ottenere que- 
lle parti per il Capitolo • 

E per fine faremo vedere quanto ettemporanea , e non 
del tutto conliderata fia la relazione del Reverendo 
Regio Cappellan Magiore • 


— p»*. 


\> o 


' i II 1 i * I » J 


1*4 «* • 


Che la fogni zinne di tori fatta taufa 
deve ex integro e jf aminar Ji nella 
Re al Cantera di $. Chiara» ed 

ab n fidamente ti ha pofio 
. mano la Corte di 

. » Roma . . . • 


* . i 

N EI li antichi tempi della Repuhlica di Roma, che vi 
era nelle materie fepulcrali tanta , e cosi fatta fii- 
perftizione,al Pontefice Maflimo la cognizione fi ap- 
parteneva, colà che ha dato cawpoa’softcnitori dell a 
^ B a Chie- 


• % 
// 
é • 


Chiefiafh’ca Giuridìzione di-dire , che tempre prefio 
delle perlòne sacre fi è una tal cognizione aggirata * 
Mà quello fi è detto fol tanto da coloro , che nulla , o 
poco manco intefi fono delle antichità , e deile Ifto- 
rie, ; mentre da verfàti uomini fi sa bene, che il Pon* 
teficato Maffimo rifcdeva allora pane: Principe m 
'Èuicurn\ confeguentemente quelli , ei fuoi Magi* 
firati', non altri di così gelote caufe conofcevano (a). 
Di poi fu divifo il Principato dal Sacerdozio , e fìi divi* 
fa ancora la cognizione di quelle caule, conciofiacche 
trattahdofi de fe p c* le hro .per agendo , de dìskutnatio- 
w mortuorum , de fepultbro vistato , ed altre colè 
fimili,la cognizione ai tal caulà apparteneva!! a eh i la 
preveniva (b}y poiché erede vali , che aliquid in fe 
mìxti fori bah u'ìjfet , ma non già per quello che im- 
portava il j tts mortizandi , & fepeliendi ; Ne tan>- 
poco la formazion della tafia , le quali cofe fono femr 
preai Magi fi rato laico appartenute (c ) . 

Vifitando di poi Ugone Dunelmente la sua dicceli, s’im- 
battè in un certo Monaflerio di donne Monache del la 
Badia di Godefione, tra Oxonia , ed Odelloc, e qui- 
vi in mezo della Chiefà veduto- avendo una faltofiu.. 
tomba con lampade accefo, di, torchi circondata K e 
panni ferici coverta , dimandò ad onor di chi eràfi 
eretta, e teppe, che era il mausoleo- di Rofinnmda , 
un tempo amica di Enrico li. Re d’Inghilterra,il qua- 
le a tale oggetto avea quella Chielà ben arricchita 
ciò vedendo il Vefcovo comandò . Tollite bine quia 
• feortum fui t , & fepelite cam. extra Ecclejìam > na 

* ce- 

■ • j » • ' \ - 1* , . ; , : ; * • . : -f y‘ gr 

(a) Alta} erra de JuriJdift. ’EccleJìaft.cap, J. 

(b) Anton, FnberJik.'i .Co4ttA2.de jnrisdiBi on, omu- jtidic., 

for.comp.dijfer.% I. G ni dd* a p 

■ (c| LiQJàbetfitp» citJeco». 


-c 
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Mtcrhchrìftiana veggio viìefcal (i) il che feguì n eli? 
•anno 1191. . ' ' A- , . ' V» ; . ; 

Quella fu , che occafion diede a Prencipi* Carolici j . 
quali fpiacqueun tal difprezzo di porre in offervan- 
za la conftituzione di Condantiao Magno , che nella, 
tradizióne fattane dal Greco idioma fu alPImperado» 
re Anaftagio attribuita ;.Ja quale fu poi dall’Impera- 
dor Giuftiniano confermata fo). . : ; • . vi- 

li motivo (òdenuto viene da ragion- legale , elfendo. 
pur oggi ridotta inmaflìma , che afflo funeraria ejì 
pcrjonalis , quia n afri tur ex > tacito contraBu , qui 
cum defunBo infatui intelligitur (c). * v , 

Nè badò folo per tutt*i luochi delfEuropa , edel Cri- 
* dianefimouna sì fatta condituzione generale , che in 
molti luochi vi fu per quello (pecial confuetudine , e~) 
particolar conftituzione introdotta -, come in fatti in 
Pariggì vi fu. pubblicata la coftkuzione Parifienfe nel 
i f%$ì , -enei 1739. vi fu quivi (labilità la legge Rei 
già , in vigor delle quali fu dichiarato, e feguente^ 
mente con rigidezza offèrvato , .che la cognizione di 
cotai caule al folo Magidrato laico appartener (ì doà;f 
vede, tollerando mal volentieri^ Prencipi , che u,- 
furpata fi fofse una vetufta loro Giurifclizione (d) . -, 

Il medefirae fi vede non fidamente olfervato in Fiandra, 
ma con i/peciali Editti férmamente ordinato , che 
in così fatte materie niente affatto vi pon* roano il 
Giudice Eeclefiadico e tutto fi fà dal Magi d rato lai- \ 
co coll* autorità :del Principe ^ tantoché quando fi. 

?.,**• , pU- ; 

i fa) AitaJfirraftip>dic,eìuloCi. t , - -, - 

(hj. Argum.L i.ffJìe religiof, & fumptil.fàner . 

(Òj • Novell.% i).de debita impeti fa in exeqUiis deftttt&or. I. qttétjt- 
*• . \ tufn rebus author.judicis pnfftdd. i Je privi legiis 

. _ Cred.,& l.fi q»is i 4*§.hac rat io fide religiofii jtS*fHmpfHfa - 

(df„ Ua Rpbufèp citato Alt aferra telatiti », *• * 


publicò la [eff.*i.c.%.dcrefo.òa\Còc\\\o<\\ Trento,colla 
^quale la facoltà a’Vefcovisfcocedette di erigere le nuo- 
ve Parocchìemoccalfione del bifogno,ftebilire il di lo-, 
» ro mantenimento, e li dritti, che per Io :jus funerum , e 
per altro che bi fogna ad fubftentationcmycum [acuita* 
rtc etiam compellcndi .Populum -, cosi per i’elàzio- 
ne, come per lo totale (labilimento , che per quefto 
; forfè bifognafle ,^fe netenne -un confultoper ordine 

• di Margarita di Parma Governadrice allora nelle 
Fiandre dalli Senati' Belgici , & comma nis omnium 
. Senatuum nolafuit compulsionem illam Populi , 15 
. efaBionem illam fieri non pofie sine auBoritate Re* 
già , neque hanc jurisdictionem Ecchsiajtich ludici • 
bus unquam competiffe (a) . 

t Così olfervato fi vede nella Corte del Brabante , in cui 
da laici Miniftri dctcrmìnantur omnia , <5 singulti 
jura Parocorum , Cleri , Cufiodum , aliorumque 
Minijirorum , & fa b rie* , ficome con tanta Ibleo- 
nità fù ftabilito r nella Città di Anverfa, e regifìrato 
trovali negli Editti del Brabante (bj . 
tanti , e così fatti elèmpj atal materia adattati il Vdt?- 
efpert apporta , e nelli addotti , ed in altri luoghi, che 
tutti un per uno tralcriverli lana Io ftefTo che voler fa- 
re un voiumedi colè * che ficome a’Sig.Giudicanti fo- 
no notifiìme,* ed aperte, così fi lafciano a beilo fin- 
dio degl.’altri . 

'Ma a che andar cercando le leggi , e le ofièrvanze de I 
Regni Efteri , quando nel noftro Regno è malfima 
accordata, ^abilita , e da non doverli più rivocare in 

* controversa, ansi, in cotalpoflèllb i Regi j vivono, non 

» • * 

già 

fa) -Vane fan. par. 2 . fifigS. de fort ione Congrua Varocbi cap.$. 
(bj BiHus Z<? peri us Bernadus V alte fan far. 4 . e die t or. Brap- 
bant, likz-fif.i^. 


già per qualche, abufo , o prepotenza, non perac- 
crefcimento della. loro Giurifdizione , o per indolen- 
za degl’Ecdefiaflici , ma per concordato efprefib col 
Sommo Pòntefice Onorio in vigor deTuoi Capitoli J 
e fu contesalo dal Sommo Pòntefice Gregorio XIII., 
ficomxteflifieò ilCatdinal Granuela ; . ne fido quello 
ha luogo ned cali*,, dóve, di* pura giurifiiizione tem- 
porale. fi jrattr, come pepite ppunto è nei calò noftro, 
ma fimilmentene’i merrxafimifii.(a> perchè, poi , fe 
de’(ecnpHci4empprali cafi fi tratta ii,ella è più Inedita 
a favor noflro liLragicyie , nondujbitandofi cne ge- 
lofi) il Principe ,„ed,il Mégifirato.di.NapQM in. fimili 
Controverfièfi è fèmp/emai reputato * (b) ) 

£d affinché fi vegga dagl» Ecclefiaftici quanto Religiofi 
fono ftatun queìlo i noflri Principi, e fèreniffimi Pre- 
decefibri Monarchi , efier potranno ben avvifati,che 

S rfa. unacoftumaiantichiffiraa- della: primitiva 
i ,..inxuir già.diminuipnon'penfàvano ^,ma ar** 
ricchfre.dL privileggi prerogative* JeXhrefèy e 

Ut Romana: Corte ^quando per aumento- del" Di via 
CuUtxa gara face vanoJ. Greci Imperadori un doppo 
Kaitrp > chi più conceder poteva ^maa nel punto di 
non pregiudicar ' la- loro» Giuri finzione fi mofirarono 
nguaimttitageiofi^eàiu/jjecie (itila malteria • funere* 
tìa ^che non? voliera giammai abdicarla; dalla , loro 
«agnizione di quedi ben deve rifletterli; che fu 


ignanoXoftantino». il Grande . (cj di cu» parlaa 

fli & t: f 'ùJ. : : 1 . tut-. : 

f a ) s J{fpJeMinn/s Hh.i. refofot . luris CAp.ynuvui^ & dt~~ 
•ver forum. luris Conf ul forum stUe^y y K u. i «• v. ^ 

Scipia t{pvifus Jup.Pt'df> ) .2jtam.$(> .verfic.de bis He btrif- 
àift ione, ad' invi cem no;i turbartela fremei feus Merli* 
k Tttts-tìh. ucvntravxap$fa*nm. 2 J. fubius Capici Hi <?4- - 

leota controv.coufrvv.i^uum^v^i K- * 

( c ) KcvfAffi 




tnttele'Tftorleqaatito'fu magnammo nefì'accrefcimè» 
tode’beni aileChiefè, cofsì feguitarono gl-Imperadow 
Onorio^e Teodofio, cofsì Anartaggio, il noftroGiufti- 
ni a no, e Leone' il fav!o(a).Nèfolo quefti formarono le 
tafie ne i Funerali, come tutto 'giorno praticar fi ve-. 
de,mapofèro ben anche mano alla creazion di coloro, 
che alPafiociazion de’Cadaveri mtervenir doveva-* 
no , e che fia^juefta pur una maiJìma aftoluta fi ye-; 
de, che tutto giorno fi -pubblicano Editti ^Pramma- 
tiche , Ta(Tàzioni,c Tariffe-nel noftro Regno . Ma 
non ha taiciato giammai la-Gorte di Roma di volerli 
ihfènfibilmente ne i laici confini dilatare, vedendoft -, 
che nel Cap.ii.de reformat, del Concilio Tridentino 
fòttopofti vengono a cenfura coloro , che riconofcer 
Vogliono i referitti Pontifici*, lettere -Apodo liche -, 
Bulle, oakre Ecdefiaftiche determinazioni fot co il 
colore di efaminar la giuftizia , e darvi fatfenfo, M 
exequatur , imponendovi- PorrìbiI cen&ra in Ceena 
Domini , e vi fono fiati degli Autori , che fu quefto 
fc rivendo hafilbftenuto , che tal-cenfura camina , 
ancorché per fèmpjice atto giuridizionale cotal ferita 
fca di Roma fi efàminafte , fènzachò in menoma parta 
Ti alterafie, o diminuirle (b). ' ' ' , < 

. Però il Sereniflimo Re Filippo II?. , che nella pubbli- 
caziondel det.Conc. di Trento degnamente quefto 
Regno fòvranizava , ordinò alPIIlukre Duca di Al* 
calà'/uO'Vice^Rè , che avefTè da i Tribunali di Na- 
poli fatto efaminare i Capi del detto Concilio di 
.Trento per vede rfi in quale, pregiudizio alla Reale 
Giurifdizione arrecavate fi notòdalUegente Fran- 
? * •. <*-.■ ' cefco * 

-•4.'$^,. . '.V ^ r» . -, 

f aj \j Ljtsn plures S.C.de Sacrof.'Eccl.Lmngna 18 .eod. libuUSa 
ìfoveUl 2 £enis. ltnptr/itoris. - 

(b) H egintildus fraxi foreri.patiitMb. B.cap, 2 1 .nurn^ 2 



■celco Villani uno de’ Capi , che fu reputato dì pre- 
giudizio alla Reai Giuri/dizione , lo già poc* anzi ad-, 
dotto della minacciata cenfura a coloro , che dirami-* 
nar debbono le fcritture di Roma , come altresi fu 
■pregiudiziale anche Rimato il cap.4. feff.ii. de refar '* 
mat+ in cui pare , che fi trasferiffe dal Principe alla 
Chiefa il coartare il Popolo per la lòmminifirazione Z 
de/Jedeci me, ben dovute alle Chiefe Parocchiali, per 
J’amminifirazion de* Sacramenti , e fecondo la con* 
fulta, ed i notati pregiudizi dal detto Regente Vil- 
lani , fi praticò, e tutto giorno fi pratica non folo da 
quefio Religiofo piiffimo Regno , ma da tutti i Cri- 
Riani Regni, e Republiche d’Europa , e di cotal oflèr* 
vanza non folo han fatto menzione tutti i Realifii , 
fra’quali l’Autore della Storia Civile, ed il famo/o Ar- 
gento nella rinomata confulta del Concilio Romano, 
ma gli Autori Ecclefiaflici ancora i quali non addet- 
ti alla cupidigia dejraltrui Giurifdiz1dne,ma che han 
ièrbatdil vero Divino culto del CriRianefimo , han- 
no lo fiefib a fronte della Romana Corte fofien uto. • ' 
Noi però non ben lappiamo intendere , come la Corte 
di Roma voleva , che negli altmi Regni fi luffe ve- 
nerata ogni di doro eftemporanea. determina zione 
nelle materie temporali (la quale ciecamente fi deve 
nelle materie fpirituali da ognun y che profeffa Relli- 
gion Crifiiana ) . E poi ha potuto ella lènza riflette-, 
re , che la giuflizia fi regge con bilancia eguale, ufarc 
al roverfeio delle determinazioni altrui nelle mate- 
rie proprie , e che niente-han che fare ne collo Ipiri- 
tuale , ne colla Relligione ( che fedi ciò fi trattaffe, 
guardi il Cielo , che noi verbo dir ne potriamo) , e • 
non folo difaminare ciò che fi è fatto da un Supremo 
Concifloro del Rè di Napoli , ma rivocarlo , ed an- 
nientarlo . La cenfura per così fatte materie efièr 

C dov- 


* 


dovrebbe uguale ad ogni uno l che pon mano nelle 
giudicature dell'altro, pofioche ficome è privativo 
delia Corte di Roma il determinare delie materie di 
Religione in tutto l'orbe Cattolico 9 così é peculiare 
di ciafcun Principe ufar di Tue ragioni nella Tua Repu- 
blica. , » , , t 

bolo a' Frati di Gioja ha difpiaciuto , che il loro , e no- 
Aro Sovrano abbi a di total caufa cono/ciuto , come 
fé non di colà temporale trattata fi foflfc , ne tampoco 
di colà mifta , ma di pura , e lem pi ice fpiritualità » 
che declinando il Supremo ConciRoro.de! Principe , 
in cui era tal caufa introdotta , anzi a fòftener la con» 
cordia tra 1* Uni vediti , e Capitolo pallata, con co* 

f nizion di caufa determinato » han voluto negli 
icclefiaftici Tribunali di Roma doppo di querto far 
ricorlb , procurare decifìoni in contrario, e poi non 
per di loro volontà , ma coRretti venir lietamente a 
pretendere , che quel MagiRrato , che è Rato in luo- 
go del Collaterale dal nortro Rè , e Signore Rabilito , 
confermar debba con un Regio exequatur il difpo^ 
ilo della Corte di Roma in evidente pregiudizio del- 
la Giuri/dizione Reale . Dio immortale , e come può 
^querto tollera rfi , e darfegli tanto adito, lènza pi- 
gliarvifi un laudcvole memorabile efemplo , come in 
tante occafioni non già di variazion di foro dal Regio 
all’ Ecclefiartico, ma che per ignoranza fi forte a que* 
-Ri primamente ricorlb , fi è ne’ Tribunali , e Parla- 
menti di Francia per ftabilimento della Reai Giurif- 
dizlone abbattuto , e porto in non cale tutto ciò che 
dagli Ecclefiaftici fiafi fatto, ancorché quefti giudi- 
cato avertèro con un' efatta, e retta giuftizia , ficome 
in tanti luoghi ci fanno avvifàto Lucio , Renato , Cup~ 
pino , Vanefpen , ed altri , onde ancorché giurta cofa 
determinato averterò nella Corte di Roma , pure co- 
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mecjurfllà , che oun qualche fpreto , o pregiudizio 
alla Rea! Giuri dizione, nell* elferfi a quello intrufa, 
importar potrebbe, apertamente ributtava!]. Molto 
più ci fa operare , che quello praticar fi debba ft et 
riulcirà di fondare. , 

r . < . • w % « .» 

» » 

Che Jta evidente la giujti&ia del Capi* 

. tolo di Gioja nella eja&ione de’ Fu* 
Aerali % anche ajfoci andò i de - • 
fonti invitis hxrc- 
dibus « 

I \Ue cole in quello proposto manifcftaremo ; che 
: 3 tutta la gludizia al Capitolo afiiftevadi far la eia* 
zione, che faceva nell’ a (fonazione de’ cadaveri, 
c Umilmente , che farla ben poteva invìth bxrcdi - 
bttt ; Donde poi il corollario fi tragga , che la tran- 
fazione feguita ha giovato non poco alla Univerfità. • 
Non fi difficulta , Che là umana cupidigia, la quale è per 
le più compagna della gloria , non fo lo ha trattogli 
uomini a far colè grandi per immortalarli vivendo, 
ma è giunta al legno* che è Hata inarrivabile dopo la 
morte , gonfi eglino , e alteri , che del lor fallo ra- 
gionato avelie la pollerità ; ne lòlamente quando 
r avveduta gente ha conclamo la immortalità dell* 
anima , ma anche qualora occecata era ne’ fècoli ve- 
tulli dall’ ignoranza della felicità nel crapulofàmente 
vivere , come le l’uomo morendo fi folle con eflo fe- 
co tutta dileguata una machina automata, concederò* 
no tanto di ludo, é di fiiperftizione a* lèpolchrl de* 
cadaveri, che molti popoli da ciò pigliavano chi la 
nobiltà degli avi, chi la eternità della gloria , e chi 
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piùTuperttiziofàmente credendo, una quali tìiviniza- 
Zione al proprio Spirito . . Infatuirono in quefto V Egi- 
zi , i quali a gara facevano chi più d’ogif altro una 
Yommità ecoeflìva erger potette,' chea guifadi.ua 
monte approflìmato averte a* Cieli il cenere de 1 de- 
fonti , ed altre cote di così eccedi va grandezza , che 
fòpravanza* ogni' c rètte n za. lln cotal lutto palsòdagP \ 
Egizj a’ Greci, e crebbe in maniera la funtuofità 
de’ funerali colla ricchezza de’ Maufolei ,‘ che ebbe 
bifogno di comprimerla con una delie fue leggi ^anti- 
che Solone (a ) il che nafceva dalla vana credenza , 
che alle lor anime affittito avette Mercurio per t rag- 
girarle agl* inferi,- tantoché per fargli onore le gem* 
me , le preziofè vetti , e quanto d’ inettimabile il de- 
fonto nel corto della fua vita conquittato avea, tutto C 
a fèpellirle nell’ara mi fè rame nte traeva, il che fù. 
poi con efpretta determinazione , e con iftabilimento 
a tutti uguale moderato (b) tramandate di poi le De- 
cemvlrali leggi a’Romani , vi fù fui principio Io ttett 
fo immoderato ecceffivo fatto, Io quale in varj tempi 
ebbe aumento grande, e diminuzione fecondo le varie 
leggi* che lène ftabilivano , tantocche , ficome fòlo i 
vaienti, e chiari uomini , i capitani famott, e le vertali 
fi fèpellivano nella Città, e gli Tettanti fuori di quella, 
ne fichi libus officiti , & fatali aura cives contrifta- 
rcntur , così ai poi rimottà una tale oflervaoza , fù 
flabilito il campo Efquilino per lo fepolcro univerfà- 
Je di tutti (c)qual religione col trafcorlò del tempo 

già 


(a) Cic. lib. 2. de leg. 

(b) Vlutar. in Solo n. Feft. in verb. vita. Varr. lib.4. de ling. Ut. 
Vlat.Verard. è* alii , relati (ijoan. Vincer. Gravi . de le- 
gib.\2. Tahùl. 

(c) Balda hi. ad leg. xi J. Tab. 


.già negletta fu r inabilita da' Adriano, e dà aJtrMnr- 
.pe rado ri. (a) , «#«■.= « : 

Ne* primi tempi della Cattolica fede vi fu Io flabill- 
mento de’funerali , fatti dali’Imperadór Giuftiniano,» 
di cui oltre molti altri fa menzione i’eruditifiìmo A- 
nafìagio Germonio (b) in quelle » parole : Praftripfìt 
ctenim idem Pr in ce pi funerum [umptibui modum V}. 
guari tuta in femeftribu i Jìngulii aconomot - Decani t , 
Jìve Copiath dare oporteat^qui fcil. ejferunt , & fepe. 
Uunt m or tuo s , guantum, ut eorum ver bis utar ,pr a- 
lucentibui acolythit , quantum pracinentibui afce- 
triti y & Canonicità Qttibuijì Ecclejìa JEconomi non 
folvunt Confuet udine i , Jìve [por tu lai , qua il Ut prò 
ala t ione funerum erogavi folent , ex mota [ex men- 
Jìam alligentur ufuri: trìentibui . Fieri funerum 
elationes fumptibut Ecclejìa non defunftorum idem 
Cujaciui ajfeverat , & non a clericis , fed ab afte- 
triit ymulieribus y & acolytbis , & decanti , Afe et rii 
pfallcbant, qua(ìprafic$ olim , acolytbi , feu Juvenet 
deferebantfunalia , Decani [ere tram , Jìve leBum % 
qui & ledicarii , J3 copiata di&i funt , Vefpillones 
olim , de quibut aliai dijfafiui diti um ejì ; e più lar- 
gamente di (òpra detto Germonio c’infègna Cc) . 

Ma a che lungamente impegnarci in così fatte antichi- 
tà , per cui ben tratto veggiamo , che a formar ver- 
redìmo volumi , quando ne’noftri tempi , in cui la 
pompa efier deve nell’anima, che vive , e che eter- 
nalmente vive , .non già nel corpo , che al cibo de* 
topi fi efpone, pure un qualche avvanzo del gentilef 1 
mo fi è veduto per l’eccdfive fpde funerarie , che da 

• * al- 

* i 

' fa) Tit. DD. ff. d» Relifr cr fampt.fnntr. - 
fb) Lib.2.caj>,$»rt»i$» 

( c ) Di&dib+z.cflp. 2 . , • » • 


alcuni fi fanno , tanto che a riformarle varie Prima- 
tiche da tempo in tempo emanate ofTerviamo, e eo- 
mechè fili principio della primitiva Chiefa , molte * 
fpefe fi facevano per quello , attribuendofene Iacau- 
là a’ Preti, furono da vari Conci 1 j riformate, e Pe* 
(azioni funerarie per fìmoniache riprefe le Veggiartió 
da Incmaro Remenfè , S. Gregorio, Onorio III* , 
ed altri , e per cotali dichiarate da’Concilj Turonefi- 
fe , e Lateranenfè , anzi S.Carlo nel fuo Concilio di 
Milano de funcribus , & exequiis , fece un decreto* 
Exequiarum fepultur * , <5 anniverfariorum caufa 
nemini quidquam pacifcì , aut exigere liccat , ncque 
etiam petere , vel quidquid aliud commietere , quod 
fmoniac# la bis, aut fordida avariti* fufpicionem 
haberct . Poi foggi ugne pia s tamen in bis Confuetu * 
dines ferva ri jubemus , cujus rei Epifcopus cura rii 
fufeipiat (a ) . Nel Concilio dipoi Cameracenfe * esc 
communi omnium fententia fu conceduta là éfàiiort 
de’funerali , ma non efTendovifi dato certo ftabilf-» 
mento fuit laudata Conjuetudo cujufcunque loci ha* 
bito refpeBu rebus ,per fonisi Civitatìbus (b) . 

In molti luoghi però la Confuetudine porta, che per 
quelle Chiefe , ed i lor Preti , li quali fono per loro 
impiego addetti alla irruzione della fede OrtodoO 
fa, e della Catolica difciplina , cheamminiftrar de^ 
vono li Sacramenti al Popolo, e che Polirono il duro 
pelò d’intervenire all’affociazione de’Cadaveri , efi- 
ger fògliono o la decima de’frutti , che ciafcun cit- 
tadino criftiano fa de’fuoi beni , lìti nel diftretto del- 
la Aia esenzione , o la quarta de’beni morendo ( a A 

prò 

f a ) Vtmfpert de ve&ìpjexaft.pro fepulf.fr de jittib. furierai fi 
ft.cnp^.vol. I .n.l 9. 

( b ) D ifU'anefp . fup, c/f./oc. ff.22. 
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prò cortame in vero di alcuni luoghi ) , o li funerali 
de’defònti con la quarta Canonica . 

Cotai funerali fi confiderà no ancora , come la Confue- 
tudine feco porta , o di fpecial determinata tafTa a 
tutti \ cittadini uguale , fecondo però la magiore , e 
minor pompa funeraria , che richieggono, o foglio* 
no taflarlafi i Preti fecuttdum vires , & fac esitata de - 
furtBi . Una fol ma filma però non è niente variabile, 
che in qualunque maniera li funerali fi riflettono , e 
fi cofiumano pagarli, forzofòegli è di chiamarvi lo 
intervento del Paroco , e di que’Preti , che alla Pa- 
recchia inferviunt . Così perche quefia per ordina- 
rio tool efìere ladilor mercede, così ancora , che all’ 
altare eglino fervendo, di quello viver dovendo , 
quando forte in altrui balia il chiamarl^vivere al fi- 
curo non potriano,ed ecco, che difmetterebbefi,o s’in- 
tepidirebbe almeno il divino culto $ e fopra ogn’altro 
per la natura de’correlativi ; perche fè chiamati fo- 
no il Paroco , e clero della Parecchia , intervenire in 
lor mal grado devono ,* così anche invitisi fono gli 
Eredi del defontoobligati di chiamarli . . 

Nella Terra di Gioja eravi uno de’fòpradetti ufi di taf- 
fare [ecunduin vires , & facilitata , ed ufo così in- 
veterato, che ben negletti, folo ne veggiamo deTecoll 
l’oflervanza . Queft’ ufo rimover mofìrò la Corte di 
Roma col menzionato breve del 1/48., ma fiamo 
ben’avvifàtl , che volle quelPaccuratiffima Corte 
roortrar compiacimento all’ora a 1 laici , fenza punto 
offèndere li Ecclefiafiici , o rimoverc in parte quel 
cofiume. : l. vi s ; « *. 1 • *- ' 

Ben era ragionevole allora ufàr quelli artlfizj , i! che fu 
per avventura ben dettato dalla prudenza di un Pon- 
tefice,edin Principe qua l’era PaoloIII.delIa fèrenirtl- 
ma cafa farnefe • Stavano allora le colè della Chiefà a 

mal 


mal partito,menftré di frèfco feguita era la memoran- 
da infelice feparazione della Chiefà Anglicana dalla 
Cattolica. In Francia , ed in Germania èran fòrte , e * 
vigorofe molte erede, fra le quali laBattirtina, la 
Donatila , la Zuingliana , la Luterana , e quella de- 
gl’ Ugonotti , anzi Lutero (tettò a noftro danno vi- 
veva , orribil pefte delia nortra Chieda , per cui tan- 
te diete in Germania per le difticultà del Concilio di 
Trento li tennero . Di più in quell’ anno (tettò , che 
fidava al detto Concilio principio, regnando I’Au- 
gufto Imperador Carlo V. accadde , che il di lui Vi- 
ceré D. Pietro de Toledo comandò a quattro Vefcovi 
del Regno di Napoli, che códotti foli -fi fodero in Tren- 
to colle procure degli altri Vefcovi, ch’crano (Iati per 
Io Concilio chiamati , cofa , eh 5 a parlar diede a tutte 
le Corti di Europa, e a dubitare a quella di Roma (a). 
Che maraviglia è dunque , fe così fatto Breve dato 
fupri fi fotte in quell’anno (tettò dallaCorte di Roma? 

Ma che prò ! fe le formole , di cui fi valfè crebbero la 
ragione più torto , che la diminuirono al Capitolo di 
Gioja, mentre non Capendo , o fingendo non (ape- 
re , che quefto non era già un Capitolo di qualche >' 
Vefcovado, arricchito delle fueParochie,mauno delle 
Parochie della Terra , anzi l’unica , ch’era , ed è al 
prefente nella medefima , vifoggiunfe: Salvi* J uri- 
bus Parochiano , vel ordinario loci , fi qua exinde 
ei debeantur . 

[VEGGI AMO dunque , quai fono quetti dritti del Pa- 
roco , e della Parecchia* per far più chiara , edi- 
rtinta idea della ragione , che imprefò abbiamo a fo- 
rte nere . • *• 

Per T amminirtrazione de’ Sacramenti per lo mantenin 

men- * 

fa ) Tool. Soave nella Stor. del Cotte . di Treni, 


mentoli Divlin edito * è per la irruzióne de’ fedeli 
tempre fi fona dati a’Miniftri del tempio di Dio le ne- 
cefli'atie fijvvenzioni , xosì era qfl popolo Ebreo , e 
nellg legge de! vecchio teftamento riabilito , che per 
Ij Setifici,, ed altri Minifterj , che da’ fòmmi Sacer- 
doti Còlevano , (è gli davano dal Popolo in qualità 
(|VdWa*ÀQnU di decime , di offèrte , e di altre fòvven- 
zioni, certe fiabifite quantità per poter vivere fa) in 
lege AJofaica decimai ex fruHibui , £? fr agi bui Ter- 
ree debitai^fuiffe , Levitis , & Sacerdotibai deferii 
legii dubiunt non ejl , e S-Tomma fo (b) I* i fletto con 
yarìe auttorità, e Dottori validamente compruova, 
di poi datoli a noi il precetto dell* offe r va nza della 
nuova legge per la redenzion fattaci da Crifto Signor 
nottro, per li Mjniftn de* Sacri Templi non vi fù im- 
pofto il pefòdi forzofa decima , perche i fedeli della 
primitiva Chiefa a larga mano più tofto,che nò , da- 
vano a* Sacri Miniftri , ma dopo il trafeorfo de’ primi 
fècoli , che cominciò a debilitare il fervore de’ Sacri 
Riti, fi ftimò di ’mporre a necefiità , e render forzofe 
quelle decime , che per 1* innanzi voluntarie confi, 
aerate fi erano . Determinati decima partii folven- 
da fui t auttorìtate Ecclefia tempore nova ìcgii in - 
ftitutafecundum quandam bumanitatem , ut fcHi- 
cet non minai Popului nova legit Minijìrii novi te - 
fiamenti exbiberet , quam Popalai veterii legit Mi- 
nijirit veterii tejìamcnti exbibebat . Sic ergo patet , 
quod ad folationem decimarum bominei tenentur , 
partita quidem ex jure naturali , par tini etiam ex 

D in- 
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(a) Crifli. Lupo Tom. 4 . Scoi iti Catione; , é*c. pag. 145 . Vane- 
[peti. par.i.Jiiris Ecci Unrver. (it.^de Decim. & oblat . 
Cap.i.§.i. ad2. 

( h ) 2, 2. q . 87. " • 


. ìvjUrutione Ecclejìa (a) . Ed era ben di dovere , che 
così oflèrvato fi folle, anziché con ogni feverità 
dal Principe comandato, giacche fc fono ftipendiati 
quei Mmiftri Politici , che la giuftizia far devono 
nel Mondo Cattolico , fè il loro làiario godono quei 
Miniftri , che addetti fono alla guerra , fe quei , che 
alli fpettacoli per diletto del publico , e fe tant* altri* 
che una ben ordinata Republica un sodo, e certo fta- 
bilimento, ad eflò loro proporzionato godono , per- 
che ftabilir non fi dovea il modo da vivere a i Mini- 
liri di Dio ? Non è già mafiìraa, che dell* Altare vi- 
ver devono queglino , che all 4 Altare fervono ? E (è 
ciò fatto non fi folle , bandito fi farebbe , e pollo in 
non cale il nofiro culto per deficienza di chi noi 
avelie iftrutto , a tale oggetto da varj Conci Ij furo- 
no le decime ftabilite , comprovate da 4 SS. PP. , ga- 
rantite da’ Prencipi, c fenza aitcrcazione alcuna fino 
a’ dì nollri oflèrvato (b) * 

Di quelle però il proprio , e peculiar dritto ne hanno i 
Parochi, ed i Preti Parochiali , che loro affiflono 
per lo bi fogno de 4 fedeli : Ecc/e/ta Parochialcs fon- 
datavi habent inlcntiovcm in percepitone decima- 
rum pradialiutn cxfraBibus , qui colliguntur in- 
tra limitei Parocbiarum foarum (c), le quali fono 
per la lòpradetta caufa della pia amminiftrazion de* 
Sacramenti , ficome il detto E’anefpen ci addita (d) 
in quelle parole : pojìquam autem decime Perfetta* 
ics de fie rutti , 6* decima rea leu ** mixta ad Capi tu- 

* « * id 

fa) D. Thomas Suprad. esulo e. 

(bj Vanefpen* loc.cit . Lucius VI. in Capitalo ódApoftoL 20 . 
v de Decimi s Condì. Laser an. Cap. in quihufdam 3 2 * de 
Decim. Frane » Leroy /ih. 2 . Injlit . Con» tit. 1 2. 

(c) I\om. apud Seraphinum dee. 202. nam. f. 

(d) l\trt> 2 . lut i s Ecc/ef. Vniver . tit.\ 8. de SepnL 


U Ca-KiBiccrunt dt voluta f iteri* ne teff gas quodatn - 

' T/r„ nfg r C ■ can f ae I adiaet efferenti [labi lire , 

iffcfyuc La«u < i quqfi eanjirtngere ad ipfds oklationes 
bacie ni* cmfuetas ut Varocorum, & Et elevar am 
ffarqtÀtaltuK» muffe atibus prevedere tur credi. 

Cumque [tu tetani effe proprio P offri toni prò- of- 
ficio cxjquiarum , quamnliquis Charrtatis officiti 
defanSa, vkueput durante , impcrrfh tibie urffbom. 
ranupojì mar lem p refi ari ( 9) . Sed ne circa hai 
.laudani lei , piajqut confuetudines -, vel a Clericis 
per cxteffem, vela Latiti per dtfcBam ab ber rotar, 
oomeftpue contentienes , ér etiam [ertiti* , aut fafne- 
3 * convent tonti evìtentur , merito caverunt Svio, 
di , ut modus, ac menfura bifee oblatienibus autho- 
Me iff per torna* pana tur y deterrnineturque quid 
^ confuetudinem a LAI. 

onFdrr^ 1 * ^ A CLER ^ IS PRETENDI 
f j ■7Ì" U ^ P refI ° in tutto lo intiero titolo va 
a fondare >1 detto vaiente autore , cosi che la coazio- 
ne per cotai decime fi appartenga al Magiftrato Lal- 
co,c°meche. tl pio ufo di quelle tenda più di ogni altro 
all ufo de’ funerali, mentre fe un tal beneficio non 
avellerò i Preti Parrocchiali , a tai Amelie funzioni 
unicamente addetti, fi vedrebbono i corpi umani 
«polii in ogni luogo alla pallura degl’ avvoltoi , e 
lenza la celebrazion de’ pii officii , che il sacro irti- 
tuto comporta , /. 

E comeche fi è confiderato da’ Sacri Canoni , ed in Tre- 
eie fi pofe mira nel Concilio di Trento, che P er Pam- 
nunifirazion de’ Sacramenti a tutti i fedeli del di- 
itretto della Parecchia eficr non poteva bafievole il 
lo^Paroco , ond’ è che altri con lui aflìfier dovuto 
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avellerò , fu (^abilito dal detto Concilio (a) * che per 
tutti coloro , cjhe alla Chiefe Parocchiale aflìftef do- 
veano, (fj gli folle data la congrua porzióne , il che 
/piega il più volte lodato Vanefpen (Ò) , & qu omodo 
ex mente Synodi Tridentina erit congrua , fi ve fuf- 
ficien : , ut cura animar um laudabiliter exer cea - 
tur, fi non [ufficiat tot Sacerdotibu: fubjientan di : , 
quot rcquìruntur ad Sacramenta exbi benda , aut 
cultum Divinum.ee/ebrandum l Cum cura anima • 
rum precipue conjiat in convenienti , & d ebita ad* 
min ijìr adone Saxrawentorum y & ut ad e a fufcH 
pienda , Popului convenienter injiruatur , & difpo - 
natur , qu od fin e p/ uri bus Sacerdotibui frequenter 
in una Parodia fieri nequit v • * - ’ •:} 

Ad heec dum Ecclefia a deofo licite ine u le a t y y ut ex- deci- 
mi: >K proventibufque Parocbialiutn Ecclefiarum in- 
corporai arum ante omnia de tur congrua por tio Vica- 
rili > qui curam earum Ecclejìarum Tabjìineht , quid 
quafio aliud intendit , quam providere ne per Ec- 
clejìarum Parocbialium incorporationem dcfe&u 
temporalium animar um cura negliga tur , defin eque 
Presbiteri , qui Paro chiù ni: Spiritualia mi ni /ira re 
[ufficiane? Igitur ex mente Ecclejiz incorporanti : Ec. 
ctefiaru parocbialium p roveri tu s eji y ut ex illi : por tio 
ajfignctur y quct non tantum uni Parocho^aut Vicario 
Jìtfujfficiensfied tot Presbiteri: [ufficia t y quot ad ani- 
mar um c urani laudabiliter exercendam , # Paro - 
chiarii: [pi ri tua Ha adminifiranda funt necejfar 
e fiegue in appretto a Ciò validamente fondare . ' 
Molto intoi no a ciò fciiver potriamo , ma perche fono 
cofè>le quali fono cosi note,e volgateli darcflimo inu- 
■ # i < r. - ' ■ « » ■ - 'til ’V 1 

fa) Sejf.24. cap. r$.de re far mP 

(b ; Par >2 . ti t. 34. de porti ove contrita Paro chor firn §. 1 4. 


, tft. negozio-' in dò piu’Iargamente diffondendoci , fe 
ne traggono però- da quella parte robulii argomen-’ 
ti, che fu) principio della primitiva Chiefa ,che vie- r 
tata veniva la etezion deTunerali (la quale fù poi, fe- 
condo le confuetudini de’ luochi permetta} intende- 
va ciò , perche il dritto avevano li Parodi i , e Preti* 
Parocchiali di efigere le decime , e la congrua por-. 
zione,ma ft alcuni efetta non Pavé fièro, non diciamo 
già prefentemente , che non fi dubita , ma allora, in 
e/cambio certamente ì funerali ctetto a vrebbono,per- » 
che fe quelle non godendo, li altri proibiti /egli fode- 
ro, che altro /tato farebbe , fe non fe un voler la di- 
ftruzione del pio culto , per difetto di chi ammini- 
Arato l’avrebbe j per non “potere altraraenti vi-, 
vere ? . . : - ; » ’ * : 

Quello appunto è il calò prefènte , che ne decime , ne 
congrue hanno i Canonici , o fieno Preti ParochialÈ» 
del Capitolo di Gloja , e fe quelle non pretendono , 
ancorché loro dovute, pottòno i Pad ri Reverendi con- 
trattarli la efazione de’funerali per lo di loro vivere 
e per lo aumento, edifeiplina de! Cattolico Culto 
a* fedeli ; Sarebbe un abbattere tutte le leggi tutte 
le oflervanze , etutt* i pii ftatuti per compiacere a* 
Frati , fe ciò penfar fi voglia , quando che ì’Univcr-' 
fità , a chi tal dritto fi apparterebbe no’I contratta • s - 

F ACENDOSI però della Univerfita ultronei curato- 
ri 1 Frati,dicono,che non contrattart,che le decime al 
Capitolo di Gioja con la congrua porzione fi dovreb- 
be , e non avendo già quelle , il dritto de’ funerali fe 
gli debba , ma che folo un’abufò fia , N una corruttelai 
il volere intervenire nell* attociazione inviti: baredi - 
lui defunHorum . 

Non fenza ragion veduta abbiamo noi di fepra ragiona- 
to di cofe , che parevano alia caute non confacenti , 


o in parte da! punto di quella lontane , cd in fpecie , 
ove fondato abbiamo , che quella non è azzione, che 
fi ha cogli credi , ma a dirittura ex quafi cotràrattu 
col difonto, perche foddisfar dovevamo la Cura , che 
fi pigliano i Padri a tal propofito* li quali a quella 
parte già penfan di pigliarci, ma fono eglino* pur trop- 
po male avveduti , avvilir dovendo , che dà ciòcche 
di fòpra narrato abbiamo , e di rohufte automa tra- 
ferittQyfia già quello affilato fondatamente mefib in 
chiaro, vogliamo però, come tè cagione aveffero dipo 
terci opporre più oltre a tal propofito foddisfarli. 

La condizion de’Funerali , e delle Sepolture , pereiErr 
ella per avventura Amelia , non èdel tutto piacevole 
ad ogni genere di perfone , tantocchc per non render- 
li dift rutto j ed abbolito un così pio, e laude voi ufi* 
fi è ridotto tra il Paroco , e Tuoi Preti , ed il defunto ,; 
e luoteredS ad un contratto ultro citroque obligato- 
rioyed avendo gl’Eredi dd defonto itdrhto ài chianra- 
Te , e di forza re il Pai oca , e fiioi Preti a dovere i<re* 
tervenire inviteli nell’elequie , così pof fono ma Ig ra- 
da degl’eredi intervenire il Paroco, e Preti alPaflucia* 
zione", e lèpoltura ddcadaveri , chiara è Ea dottrina , 
che a quello propofito adduce dopò tanti c tanti altri, 
che fanno autorizato, il Cardinal de Luca (z) Il qua- 
le a propofito parlando della Parocchiad» S.GiorMag- 

giore fenile. .« 

Veruni id Cónti neh at cquivocum, quo agnito merito re - 
ceffum fu-it y adeout e Siam riflettendo ad folam veri* 
totem, ultima refo lutto probabilior vifa Jìt , quoniam 
coeguale non cjì j//j bebdomadariorumJS confratrum . 

Prtmretoim reorefentant VarocufUÌ de jure COM m 

. ... petit*' 

fa) De Far oc bis rumà* • • * ' 
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petit jus interventendi in fune ribus bine 

inde coati ivum , & ex necejjitate reci - j 

prova , feu adiva , €T pajjìva , 

fcìlìcetipfe tene tur ,, quamvis invi tu s 

intervenire 9 &*è converjh Par orbi a-. 

ni ienentur quamvis inviti convocavi . 
Econrobufte ragioni con varj elempli , argomen- 
ti, ed autorità in tutto il Tuo di/corio validamente 
va a fondarlo nella controversa co’ fratanzan^ poiché 
quel dritto coattivo , che bine inde hanno li Parochi, 
e Preti Paròccbiani, da non poterfi di/putare,nonhaà 
pei* loro li detti fratanzani 1 *E per quello ci fia lecita 
il reiterarlo, appofe la Corte dì Roma la claufula, con 
cui falvar volle il dritto a' Parochi , 

E ciò fa laudevole non meno , che necefìario, acciò vi 
fodero i Miniftri addetti a non poter ricufitre di !èpel~ 
lire ogni genere di defontr * cosi i poveri gratis , co- 
me i facilito!! colla giuda mercede > ed in ogni tempo* 
o di notte, o di giorno , o che piova , o che nevlghi, 
andar doveflero chiamati, ed invitati a toglier dalle 
calè i morti, per non funedarsi col cadavere la quiete 
de* viventi, poicche !è tal coazzione riciprocament© 
non si ofiervafle , !ì daria apertura a Preti Parochianr 
d’intervenir folo alla fepoltura di coloro 1 * che fono 
facilito!!, che danno profiimi alle Chiefè, che vi van- 
no di buon tempo , e che v’incontrano tutto il lor 
vantaggio , e gì’altrì redariano infèpolti , e privi de’ 
pii officj • Dio immortale ! e può altercarli da’ Frati 
di Gioja ciò che non fi è mai controvertito nella Cbie- 
fa Cattolica , ciò che Tultimo nodro fine riguarda , e 
ciò che in fine fi fa una fòl volta in vita , e che cia- 
feuno per ben morire procura di ben vivere. 


Nè iblo quefto Iià luogo nella Terra di Gioja , o nella 
Provincia di Bari, dove univerfalmente, ed indifpen- 
àbilmente quefto si ofierva, per cui fi potette dire di 
eflèr quefti uno fiatino particolare, e die quella Pro- 
vincia , che ferba ancora certi coftumi Greci indiftin- 
tamente dalle altre parti del Regno (a) futte fola in sì 
fatta ufanza , che anzi quefto piglia norma della Me- 
tropoli, e da quefta Capitale , ove rifletto fi è Tempre 
indiftintamenteoflervato, come rapportano tutti gl* 

I fiorici di Napoli (b) e tutti gl i Autori , che di tal ma- 
teria ebbero a trattare coll’autorità, edifpofizioni 
canoniche concordanti (c),anzi dippiù tutte le difpo- 
fizioni degli eftemplari Prelati di quefta Città , fra li 
quali il Cardinale Vrfino , Pignatelli, Giefualdo, Car- 
rafa , ed altri , i quali ne i loro ricettivi Sinodi tutti 
regiftrati, edofthrvati, perlopiù Tempre a petizio* 
ne^di quefta fideliftìma Città hanno coartato , oblia- 
to , e confirmatp i Parochi, e loro Preti , ora gravan- 
do una circoftanza , ora minorandone un’altra , fcm- 
' ore ^erò ad intervenire forzofamente neli’efequie de’ 
defonti . E pure fi tratta in Napoli Città così pia, così 
religiofa , ed ottervante del Divin Culto , ove tante 
Chiefe , tanti legati , tante Conf atene, e tante Con- 
gregazioni, che fono a quefto pio ufo (pecialmente 

. * ; tip ‘ ' i. ' •! . ^ t 

f a ) Vanirle Lue. 

(b) .Sumero ut, tornai, lib . \ .capti i Sorpent. rie Nespoli lllujlr . , 

Tomafino par.^.lb.i.cap ó^.num.S. 

(c) Tbomafinus lib. i . cap. 68. Gonfalez in cap.fuam » um.SJe 

Si muti a , rie Luca lib.l ì. par. 2. de Cartonici! difeurj. 1 8. 
tiutn-V'®* io . 'tstutpui Merlin.riec.665.rt. 1 . Can.nullus > 
Can.obirumrói. difiin.cap.ititer , ubi Glcjj. rie e/eEl. 
Cau.jubemus rie CoHjccrat.rliJiirtA.cttp. ut qitifque 3 . de 
vit.jà" bonejl.Cleric.c ap.tr opofuit 6. rie Fi/iis Vr^sbyt* 
cap . 1 .de Sep alt. Gemerti .iudum §. ver utn eod.tifr 


, addetti» penfer fi deve quanto efièr debba néi/a Terra' 
di Gioja , ove vi è una fòla Parocchia , che è quella 
che formata viene dal Capitolo , fenza altre Cenere^ 
gazioni, Confraterie, legati , o luoghi Pjj, a tal ufo ad- 
detti E parocchia , o fia Capitolo , che và con que^ 
sto per la maggior partea fortenerfi , e pure i buoni 
JFrat! con volere entrar loro in quefto dritto , appro- 
piarfì ora ciò che mai non han potuto avere nè in Gio- 
ia* 110 in altra parte del Regno, nè in alcun luogo della 
Crifiianità a fòrza di piato pretendono . ° 

Ma noi non avveggendoci, fiamodi molto entrati in una 
cotal di/àmina , fenza riflettere , che mettiamo ma- 
po all’altrui mefiè,poicche una cotal difefa fi fa da 
%b\ ftrenuamente porta le veci del Capitolo , egli a- 
dunque coi fuo valore farà conofeer chiaramente 
la ragion del medefimo , cosi per la confbetudine j 
ipome per l’offervanza , e per ragione : E noi in tanto 
palliamo a diraoftrare * . .. 

• * j • * .*• 

♦ > , f . 
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Per qual caufa entra l'Unì'verJttà in 
quejlo giudizio a foftener le ra- 
gioni del Capitolo- ■ • 

. ' ^ « .... 

. • r • • . . 

» • . * !/.••'! I • ' 

G ià lappiamo , che non avendo le parti , dove at- 
taccarci , pigliaranno peravventura occafione di 
maravigliarli , come noi , che le parti facendo di 
Avvocato della Vniverfìtà, entriamo anzi a difende- 
re il Capitolo , e pregiudicar Ja nofira Principale, 
coi riflrignere la libertà dc’fùoi Cittadini * 

Ma vanno errati di molto, fe ciò mai penfano di dare 
acrederc a i Sapientiffimi Signori della Reai Camera 

E di 


di Santa Chiara , li quali un cotal zelo de" Frati ben 
ravvifano . Ci dicano pure ingrazia, fé gli aggra- 
da.L Univerfità fi compone di fòli laici , o con quelli 
vi fono i Chetici ancora? Non potranno negarci , 
che li uni , e li altri , fono foto figli de" laici i laici , o 
fono dilor figli ancora * Cherici ? e funi , e l 'altri 
fono a vicenda ci rirpondono. Or & così è quel be- 
nefizio , ch’èoggiin cafa d'uno , non è dimani in 
cafa d'altri , e con tal giro frappoco a tutti i Cittadi* 
ni ? Li defonti non fono o presto , o lardi in ogni 
cafa, e l'ineforabil morte nè a laici , nè a Cherici 
perdona?Così non fofle ci diranno efiì,<€ lenza dubio i 
Jjati,perche anche loro noaottanoe la relliggion, che 
pro&fsano punircela morte in vita.Or focosi è , che 
Domine vogliono da noi i Frati diftingucndo nell’ V* 
niverfità li laici da'Chericiyquando uniti la detta Vni- 
yerfità compongono l Ma acciò non refiino fraudati 
del lor buon animo , che hanno di giovare a’iaici , no- 
cumento apportandola’ Preti , non vogliamo na- 
fcondei e il nottro interelfe , e il fine noftro fecon- 
do , a cui vada di pari la «olirà colla loro , candi- 
dezza . 

Si è convenuto «elio ftrgtrwnto tkHa concordia , che 
intanto recedevano! pieci delia e/àx*i©oc , che coftu- 
mavano fare [ecortdumvirci t & facultates defun&o» 
ri/My in quantocchè fi obligava l’Univerfità di man- 
tenerli tutto l'alti o in detto firumemo convenuto » 
ed in fpezie di di&nderli cantra la oppofizione<k*fra^ 
ti , io ttrunaento eji a Uro y citroque oblila toriato* fo 
dovrà per una parte menarli buono # perche per fai* 
tra devefi contrattare , ed annullare ? e fe una grati* 
tudine con altrattanta con t rapoijefi , come poflbeo 
i nojlri frati , li quali pieni di zelo fono, e di pia rei* 
ligione ornati, ciò tollerare , e permettere » anzi ciò 

. deli- 


defiderart t editi giudizio dedurre p Non •fanniamo 
veramente fòquajofa ne’Confèifionali da Sacri Mia 
nlttrtftccndo v vadano i penftentia conterrà ri?, rive-' 
rteodofi delia palone , potriMto cosi fette cofe infi. 

dl * 1 Ckh > e noi ciò per ombra ere- 

QCT pOtelfìmo. s • •* i . • ? i. . .... . > 

Ma piùgrtv* * Wntereflfe , per etti Si» Cosi fetta difefe 
« •fikttghmm* .. Pretendono eglino l’ofTervanza dei 
>. «kUare^wi Ottima di Roma , del breve 

d L ftr ^ tt ! J V i dell > <renzoRea,e » e vero ? procurino ! 
che da s. fette fcritture fi tolga la parola di fiMtjm. 

, perche coti faremo fuor’d’ogni 
briga ne! foro , e pe^fc cofcienw ce raccomoderan- 
no eglino a ter'piàcere i ijw quaiidó . ciò non gli riefea , 

o ciò penderne rimaneffe, vogliono peravventura far- 
ci cadere in nuovo ipeflinguibil piato, colia Acutezza 
di foccnmbere ? Preéendèr’potranho ipreti.che non 
ha intefodi pregiudicar’ il di lof dritto Roma, anzi 
farcelo felvo , perche non se gli è efpofto , che da lo- 
rt li rapprefenta il paroco ,i e che una fia la pai-oc- ' 
chia .» « Matrice, la Collegiata, e la Chiefa del Cà- • 
mtoto. ^pretenderanno, e con più ardore in campò, 
che un strutto dritto, che erigevano è a loro niefe n- 
temeote anche dovuto , allegando l’antichifiima im- 
memorabil Confiietudifle ,■ il non aver decima, con. 
groa , cr altra efezzione, che fòceiTero , e torneran- 
no per lunghi fecoli i Padri centra desigli i contra 
debili Nipoti* li fratelli all’alt ri fratelli ad oppórre. 

E potrà tanto l’umana Cupidigia in animi relligiofi , 
che dimenticandoli di eflèr tenuti a fparger’fentì- 
menti di vera pietà , e religione, diifeminar voglia- 
no co raidifienzioni l’empietà . Ben fariamo , e da 
feo&o rei di ogni pena ,* /è ce ne cadette pure ombra 
di penficre io tetta. 

E a E fia- 


£ fiamo in fine dò tenuti a fòrte nere, poiché la tafla , 
che hanno i Preti 4 defonti accordata, ella è così mi» 
te y ed accettabile , che bada ifrìir con ingenuità fé 
l’ha fatta il Comune per dai fi adortèrvarea preti » 
Ed è portìbile , che tale armonia romper vogliano » 
ed in giudizio , quali dritto vi averterò i Frati ? Ma 
(icome non dubitiamo , che cosi que* valentuomini*; 
che giudicar devono abbiano d’apprendere , cosi per 
non ertere vieppiù riftucchevoto partiamo a far cono-: 
feere. . • » .* *» , jr \ 7»- ! *h ovn>t»Ìiid 

* , • . • , « . t . . A.. w \ . 

~ ' ' ‘ . - . . * ‘ i 

Che troppo ejtemporanea , e non del 
' tutto cpnjiderata jìa td . 'rellu» . . 

■ zione del Reverendo Rc~' •<*•*. • 

' gì oC appellano Mag- ' -, 1 V / 
giore. • : : 

. ’ . ' il*..:.* ’ 

C ominciala relazione del Cappe Ila «Maggiore dal- 
la inferzione della fupplica degl’Avverferj, i quali 
dicono di aver ottenuto Breve da Roma , col quale fi 
proibire al Capitolo di dovere intervenire ne’ Fu* 
nerali , dimandando per quello il Regio exequa* 
tur . Gli domandiamo noi per tanto con qual azio» 
ne vengono erti ih Giudizio a fai quella parte * poic- 
chè (è gli Ipiace una cotal coazione aghEredide’De- 
fonti , in cui contender vogliono i Sacri Canon! , 
gli rilpondiamonol per gl* ftertì Eredi, che dal Gòr 
mone fi compongono , che eglino da le llefli fi difèn- 
dono > nulla facendogli di mefiieie , che altri per lo- 
ro ciò facciano , anzi erti contraria parte , come più 
loro profittevole hanno quivi indetta Terra fatto , 
c faranno in ogni parte per fòrtenere . Ci oppongono 




peròrefli y che inolti cittadini fona con eflò loro con- 
corfi,ed hanno con effo loro contrattato Ce pera ta nien- 
te da quello, che gl’aitri han /atto, col Capitolo , per 
confoguente ci foggiungono, fé non è legittin^i ìa lor 
perfona per poter ciò fare , faria Jegittiqia quella de* 
Cittadini, come apparifee dalia, detta convezione 
fattale per loro pre fontana (a>. * r\,i 

A queflo però poit crediamo , che vengano così age- 
volmente, per non fentirfi la dura ri/Jìoila » chè^ppim 
ri/ce dagPattì ftetfi, qual’é di aver indotto quei citta-, 
dini con falferappre/èntanz^e forco altra fpecie ajlaj 
foitaforizione di un .foglio ,,il che poi effondo ,a di 
loro notizia pervenuto , è flato bellamente ritratta- 
to , coniche refla formo , che per loicrnan hanno 
azione , nè ragione & dimandare un si fatto hxcqua~ 
tur > e vergpgnofofforebbe per loca chiederlo in no- 
me di quei cittadini , qhe ti fonq ritrattati » perlocr 
chèpamamoad efaminare il di più difetta relazio- 
ne , nella quale nella efpofizione,che fa delle rag^on^ 
che bine ìndi tl deducono , va a fermarti fu quella , 
Che fi portano per parte de’fYati, edeU^no fouq,pòic- 
chè dice , all'incontro do PP+ Minori Conventuali 
$i replicava , e he lefecuziòne della riferita finte n- 
za in vece dì pregiudicare il pub li co di quella Ter ra* 
gli erp.di fommo vantaggio , giacche refi ava, in „ar r 
T? il rio di ciafibedun par cicalar cip c/jiawata^eifìn- 
terv enfio del Capitolo , e clero nell' r efequiq A ne vi 
. era timore alcuno di nuova lite f o di tafi'a capri c * 
fio fa , ed arbitrario i Imperciocché ti trattava ài 
una fenteuzapafiatu in co fa giudicata , cd uniforme 
in putto alla giufiizia , cd alla ragion canonica ,* e 
tafi'a degl' Emolumenti dovuti al Capitolo ,, ed al 

£• u-»:r' %tC • Mio» «un ; 

, ;.(a) fo/,72.^73. ^ ...... 
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Clero , (fuori do tra Ho invi Miti# intervenire a fùrie - 1 
r dii fiori potevi éèèt di? nmilà qàdhìilà ( torivenuta 
tòrih efjt rtil i Jó6: J y i fin da qétel tetopà J cefi arili tot ri « 
tc offtt'vatà: ‘ 1 - '•* f > * ' 1 *- “ •' **.- •- 

Non avrebbe incontrato un si fhtto contò fa dèt.’etdèZ-ì 
zton de’frati , ft più attentamente riguardato per- 
avventura fi fofie il fatto , e la ragione . I! latto na- 
fte dallo firuttierttò , giacche in eflb fi Convieni , e 
ftkbiìffcè la tallii , fi eòh viene l’Intervènto forzblb 
ne'fuhetall , e fi affiline il carico della lite la Uni ver- 
{ftà , la ragione è quella , che di (òpra cipolla abbia* 
tifo di eflfer propria , e peculiare de*pretl ParocChfa- 
flì di dòverVnwV/ intervenire àìl’aflneiazioriède’ca* 
da veri , per eflfcre reciproca una tal coazione . Onde 
Se aflèriftono lènza Fondamento i vantaggi \ che dal 
breve di Roma riportarebbe la Univerfità , nume- 
rinò dì grazia li pregiudizi , che .fariario inevitabili. 
Per edere individuo il contratto non fòfiertendofi peC 
tiòa , mofco meno fbfiener fi potrebbe per paltra pòri 
te*, Cd eccolo campo il nuovo oftinato litigio , ecco 
il durò giogo di fòggiacere per Fefèouie ,e fhnerafì a 
ftraboccnevoli difpendj , ecco fveglfàtà fa di foro az- 
zioné per la claufola , thè va nel breve , e nella fèn- 
tenza Rotale d i Roma contenuta , con cui fai ve fi 
rendono le lor ragioni , ed ecco in fine ripigliarl! vi- 
goffamente la inveterata Confùetudine a lòftenere. 
PefVerità gran benefizio ne avrebbe il comune di 
Giòja . ft fi dalie Y’exequatur a una cotal fenttnza ? 
Uopo fò dunque afleverare , che non abbia avuto 
prefttate lo fi lomento di concoidla 1! detto Prelato f 
che come quegli , che va tir così fatti pregi ornato, 
non avrebbe al certo dato cotal vigore a un tale -c- 
fpofio , e piu tofio col fuo buon cuore avrà predato 
credenza a quel venerando Padre, che per quello 

fer- 


fervorofamente qui affitte, ne tampoco quetti avrà cre- 
duto di dir cotti non vera , ma la paffion dello ’nte- 
refTe non lo ha fatto più addentro riflettere. 

Patta più oltre la detta relazione a divifare Poppofizio- 
ne de’PP. alla concordia , poiché dicono, che in 
quejla non fi efpofe lo flato delj^ lite pendente in Ro- 
ma , e perconfequentff ne quetta era valida, nè P 
aflenzo Reale è (ottenibile , perche caduto fopra un 
contratto orrettizio « . ■ 

Da ciò maggiormente ci afficuriamo , che non abbia a- 
vuto prefente il proceflò del Collaterale con la con- 
cordia , che ivi fi trova prenotata , poiché fenza a f- 
pettarda noi la rifpofla* Pavrebbe a dirittura data a 
detto molto Reverendo , con moflrarli il Capitolo , 
Speciale , che per qucfto fla nello ftrumento (a) » 1° 
quale fiamo nell’obligo di trafori vere > Intanto li P -P* 
Conventuali di detta T erra col prgCcfio di efimerfi 
dalla giuri di zio ne de II' or din ariose levarfi dalla [ap- 
presto ne , in cui fi trovano in virtù della bolla d'In* 
noccnzo 2t.lnfiuurand # , hanno di nuovo . fufeitato 
r antico litigio delle fpefe funerarie , ed effe c azione 
del breve fuddetto , e pen favano , che rindulto fud- 
dettjo nemmeno fojje a favore de i Cic ladini , ma del 
loro convento , ficche doppo d'iverp atti erafì dive- 
nirlo a far fpedire dal Tribunale della A. C. , ove 
detta caufa pendeva prima del concordalo fatto , le 
lettere dimifioriali per pane del Capi colo [pedice a 
29. Maggio del Cor r enee anno avanti Monfignor 
Pompeo Altograndi Uditore d) detta A. C . , e por, crip- 
te della Caufa per provare , che lo fi off 0 olirà l'e fi 
fir Parato aveva la f acuità antica , ed inve- 
terata di tranfigere juxta Vira defungi > e con ciì 

pen- 

(2) Fot» 


* 


penfavajì per parte del Capìtolo far riforgere fantU 
co cojìutne di tronfiare , ? taf are a fuó àrfntrio nòti 
oliaste il concordato fudetto , una qual volta vede- .. 
vanghe l'Univcr/ìtày non pen fava difenderlo ,e man- 
tenerlo nelVoficrvanza del convenuto in detto #n n o 
T70 6. Se ciò apporto nella concordia non fi fofTc, mo* 
rivo dato avrebbe , rho per Correzione de! cóntràf-i 
tori/òlverfi dovea Cadenzo , i; Pérlocche valendoci 
noi delle loro armi Rette, perche fi è con fedeltà ii 
tutto efporto, e niente al Principe taciuto , devefi a 
tutto conto /ottenere il Regio a(Ten/o. ; 

Soggiugne apprètto rn detta relazione , che 1 non inter- 
vennero nel parlamento tutt* i cittadini, ma Zòlo 
e che in quefto,come còfà , che Tinterette di cia/cuno 
particolarmente tocca , ettèr doveano tutti . ? !i 

In qucfto è compatibile V appoggio della relazione, 
perche avrà forfè ofiervato il dittènzo di molti cit- 
tadini (che fe l’ averte (limata fola idea de* Frati , 
conceduta l’avrebbe per troppo irragionevole , ed 
Importuna), e /'avranno per quetto mortrata la feriti 
tura medefrma di convenzione , che fece il Dottor 
Niccolò Maftr’Andrea in nome di alcuni cittadini 
con iFrati , prefèntatapoi negli atti della Reai Ca- 
mera di S.Chiara (a) . 'A* ' , ' ' * 1 ‘ J 

Ma non hanno avuto f'piritoi detti Frati di far più m 
quefta feena il nome -di detti cittadini comparire, 
per non fentir più ventilare , comeinquefio fi vada 
la bi/ògna , e come querto accadde , il che pur trop- 
po dagli atti appai ifee , e per involontario tra/corfo 
in quefia nota fattone abbiamo -qualche menzione, 
ma pongali in ciò frlenzio, giacche tai procure, e con- 
fenfi rivocate negl’ atti fi veggono ^ onde fon tutti , 


(*) 


1 


^ ■ 
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elie col Capitolò coftanteménte concorrono . ' 

Néèdel tuttp afloluta la maflìma p che fè peravven-’ 
*4ura intiero il numero de* cittadini flato non fotte, 
►fatto il parlamento per la Univerfalltà non s’inten- 
de, che per cqntrarioè determinato , che qualora la 
Univertttà riconvoca di ordine de* superiori , (come 
è flato nel calò noftro ) per trattarli un qualche fpca 
dal negozio , è canonicamente fatto , ancorché non 
fieno due delle tre parti de’cittadlni, e la ragione fi è, 
quia mandatum fupcriori: conftituit abfinte: in 
Contumacia , & tata f acuita: tunc reftdct in congr e- 
gali) fa)’, tantocche nella riedizione dell'attento in 
Cdliatérale quefla era una delle oppofizioni , che fi 
facevano, e fu dileguata , parte perquefto , e parte 
^ancora per Toconcorfò a favore del Capitolo di colo- 
'ro, che dandeftinamente a lo r prò fatto avean com- 
►jparire i ben accorti Frati . j v. % 

ProÉeguefi in detta relazione di vantaggio , che Tiftro* 
i mèrito flipulato fi era nella Città di Acquavi va, non 
già nella Terra di Gioja , tutto per aderire agli Ec- 
♦ clefiaftici in altrui pregiudizio . 

Domine, qual pregiudizio vi è mai neH’eflerfi flipu- 
- fato in Acqua vi va, e non in Gioja il contratto, quando 
•eflendo uni’ cdfa, che apparteneva aH’Univerfalità, 
convenevol era , che non un Notajo cittadino , ma 
un foràflicre flipulato a vette , come per lo più in cafi 
t limili fi pratica , oltra di che, fe la Principeflà di Ac- 
tquaviva era flata la mediatrice di una si fatta com* 
►pofizione , fèpofto (1 era in mezzo, acciocché avefle 

-.*■»: F - * il ' 

» 

* i • \ 

• \ « 

• «(a j Grati (in. di/cept. far. cap. 93 3. ntim. 7. Ppt. corrìm Vntco 
dee. 285. lìb.$. pane; Zacbinm quafi. Medie, legai, toni. 2. 
dec.60. m:m. 8. & recent. dee. 1 i£. nu.q. part. 1 2. def.6 2. 
nii.'7.part.\àe& dee. 164. nn.y. pnrt.iy . ► . 
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il fuo effètto, il primo Miniftro dei Principe colà rc“ 
fidente , che mai n’è addivenuto , che quivi' dove . 
per ogni ragion doveafi , fi ftipulò io ftt omento , c 
noninGioja? L’altrui pregiudizio, che a bea. in- 
tendere è quello de’ Frati , noi non lappiamo a pat- 
to alcuno ravviare; anzi per contrario perche 'in 
queir ideilo iflromenco per patto efpreffo fi convie- 
ne , cbe occorrendo , fono, proprie parole dello Oro»* 
mento , che li de fon ti fi aveffero a fiepellire ne Ili 
Mona fieri , o nelle Chiefe extra nenia , &c~ debba - 
no pagare altra la fornata preferii ta laproeeJfSom 
a parte . Ed in altra orazione dicefi > fetta al Mona» 
fiero de' PP. Re formati, (se* al Monefiero di S.Dor 
mcnico , e de' Conventuali . • ó i : ? , vne iy>£Ì 

Che dicono adunque i Frati s’mipedi/ce l’andare alla 
loro Chiefà , fi coarta la volontà agii eredi del defon- 
to , nefluna di tai colè eglino addur ci pedono , (al- 
vo che l’idea conceputa di voler ufùrpare i dritti pa- 
rocchiali ; e se in sì fatta maniera hanno i detti Preti 
parocchiali convenuto , hanno ufato il ior dritto, che 
reiteratamente moftrato abbiamo di loro appartenere, 
e tai tranfàzzioni , altre volte accadute , quai’ora non 
si è taciuto alla Corte di Roma;, che i Preti* tranfig- 
genti gerebant vices Parocbi , fi fono fermamente fò- 
ìienute, iìcome ne fà menzione la Sacra Rota (a ) nelle 
feguenti parole . Siquidcm paRum in ea convene um , 

anice controverjum , quod nimirMm Patres non 
pojfent tumulare cadavera defunRorum in eorutn 
Ecclefia , e ti am fi defungi fa) aitar am in e a e legi fi- 
fe nt abfque lice mia Capitali habentii jura parocbia* 
Ha , ut fi t licitum , é validum . 

Nè poflono opporre dairiftrumcnto , che in di loro odio 

fi 

(a) Dec./\qj.num.ì.jHir.\9.r*certr.totn*2. 
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fl'è contrènuto* ìòhd pagarli qualche cofa di più fi deb- 
ba dagli eredi deldefonto, qualora fepellir fi voglia 
n^la d? loro Chicli , poiché è flabilito in jure canoni* 
co , che per maggior fatica , più incomrnodo , e mag. 
gior confomo di cere maggior» emolumenti fiabili r fi 
pofibnojnè può quello impugnarfi da 5 Frati,o da altri 
(à)iVchd accade per ritrovarli eglino fuor dell’abitato i 
Siegtie nella detti relazione perdi lor ragioni a dirli, eh* 
effèndofi contrattato, di doverli l’aflenzo Apofiolico 
impetrare, che non eflendos’impetrato , rifolutos* 
intende il forrettizio ottenuto Regio aflenzo • 

Se non aveffimo fatto conofcere , che niun vizio di or- 
reazione , e lòrrezzione fi fia nell’ ottenerli l’aflenzo 
conceputo, avriwno a mal in cuore, come il Révercn* 
db Cappelian Maggiore , ch’ècosì Propugnatore a* 
certi mio de’ Regi dritti v lòftener. polla * e riferire la 
ptfÈteàiione de’ Frati* che ri folvelì l’afienzo Regio , 
perche tlòn fia impetrato l’ Apofiolico ; ma perche gli 
han dato a credere orrezzione in detto Regio aflenzo, 
hà potuto lòfiftierc pche una cotal propofta fatta le 
glffaflb,' Ma Diti buono poteva ancor egli col lume 
della fUa gran Épiétizii riflettere , che in cotai cofe V 
afleAZodelRè lirtchiede * e non del Papa , per efler 
cètìfe yche a’Tribnnati laici fi appartepgonp , non già 
agli Ecclefiaftici , come moftrato abbiamo . . 

L’altra oppofiziooe , che fanno è^ che in detta relazio- \ 
ne per di lo rparte Ir adduce , pila fà conolceré *jual 
fia a tal propofito l’animo de!JFràti ; e per ultimo tra* 
fcriviamo le proprie parole , che la coneordia , e qual * 

, . Fa (ìvo- 

(q ) Vtpofi c cip it ulani certificavi ibi qne Ghf rii de fep o / 1 tir i s 
■ notnnt Lavor/vttrìar.elucubrat .ti£.2,aipty tium-S- Bar* 
bof.de offici carocbi paraci? pnji T am* 
barri num depuro Abbati / dccS^Mutn.f» s S* p°fl bio* 

■ \ i . 1 tuiceiJn addirjom.q* dec*t&nvm,26. 4 ;■ - ■ 


Jtvoglia altro atto del Clero , t dell'VmvcrJttà nòtt\ 
potea puntò pregiudicare elle ragioni de' regolari y che 
jurc proprio rapprej e nt avano , come co fe -.falte.tr À 
altri fenza il di loro consentimento . • .i . » 

Hanno molto giovato ai noflro propofito, cotai parole, 
acciòche i Sapientiflimi Signori Giudicanti non dubi~ 
taflero punto, die quanto da noi fi è e /pre flato di 
volersi ntrudere nelle ragioni altrui i Frati non fia . 
mica di noflra efagei azione effetto , nè tampoco ar- 
gutezza di Ioica , o falfa confèguenza , perche lo toc- 
. cano ben con mani . I Preti parocchiani hanno per 
Iofo il dritto di repellile (a) i cittadini ; effe r da lo- 
ro devono fepolti* e i Frati dicono , che fi è contrat- 
tato fen za diloro intelIigenza.Non fòlo da ciò fi vede , 
che fepellir voleanoper convenienza , e quando fo£ 
fero chiamati , o invitati , ma fepellir per forza;, 
guard’il Cielo , e a noi torca (fe il rifedere in Gioja , 
che per dubbio di chi dovrebbe a foraa (èpellircj , po- 
di (ariamo vivi in qualche tomba . t •; '» -;i' 

E per coronide delle ilor ragioni fi >conchiude nella rela- 
zione, che niente oflava , ne il Regio hflenfb^; ne 
1* introduzione della caufo nel Regio Collateral Con- 
feglio , perche ne i Frati erano flati iritefi , ne vi 
^cran comparii , ne vi avean dato niflun Copienti- 
mento. . •: ' : : j 

Non dicevamo noi-, che non ha tenuti preflnti gli atti 1 
del Collaterale il Cappellan ^lagiore , e che; Khan- 
no lui occultato i Padri-, poiché , fe quelli oflèrvato 
avefle , veduto avria il ricorfo , che fanno i Cittadini 

.. . a prò 

(a) Feder. de fettis 135. rum.**). Novar.conf.i.rt.iufe ftpultur. 
fama e Le od. trat.pralud. io. rwm. 2 . Frotte» de ec clef. c ih 
t redo Le off. 1 7. rtunt.y. Ganzai, in capi fraternità um 3 . 
rtum. 7., ér cap.fuper ttum. 1 1 .de fepuL Amo fi az. de cauf. 
pii s lik. 6 . eap.2ain.1S» & fequertt . 9 & cop.^atA. ir 
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a prò de’ PP, anzi cja ior proniofl? adimpedirJWenl 
fo (a ) . Oflèrv^to avria la pppew * de’ Padri» in detti 
atti prefèntata fin d'al/qra pellai pe,? fon a dtiLD >ctarì 
Celare de Jacobis(b), e l’altra duelli meddìtniipre^ 
Tentata in perfòna del Dottor Francefco Garzia (e) z » 
Eper ultimo ravvifato avrebbe la concordia y che i 
Padri fanno, e la transazione de* funejali.col 'Dottor 
Niccolò Maftro Andrea in nome di alcuni Cittadi#, 
ni (ò) nella quale .elprefiamen te fi deputa nell’ anno, 

1 719. il detto Dottor Maftro Andrea con facoicà di; 
poter comparire in Collaterale,, » . ... ;> 

Una cotal Tcrittura a loco più non giova, ne le ne valgo- 
no, come rivocata da’ Cittadini , i quali han fatto 
conofcere la falla fugeflione rapprefentatali , ma 
giova a noi per deludere un tal motivo/di rferta re- 
lazione , poiché non Colo han Sputo il gitidi/Jo nel 
Collaterale introdotto , ma vi hanno acconlèntito , e \ 
vi han fatto ogni qualunque parte . 

Può dunque fopra di tal relazione il regio excquatur 
Impartirli ? può la Camera Reale aver più conto de* 
decreti di Roma , che di quelli del Supremo Conci- 
fioro del Principe ? può tollerare , che alle caule, al 
Magiflrato Laico appartenenti pongavi Roma mano, 
ed i! nollro Magiftrato n’ elcluda ? e può fopratìmo 
veder con buon occhio , che abbiano i Frati a con- 
tendere il dritto a* Parochi,e la volontà a’ Cittadini . 

Noi per quanto di lòpra elpoflo abbiamo, non ap. 
panandoci punto da i fentimenti più religiofi, e più 
cattolici dell’ortodolìa nollra fede , ci proteftiamo . 

che 

fa) Fot. 1 
(b) Fui. 24* 

(CJ Fol. 33. 

(d) Foh 34. 



Digitized by Google 



oprar dailà Cotte di Roma , nta don pe^dò non l* 
abbiamo in quella vèher&zione,che ad una delle pii-" 

. Corti del Mondo ft deve • e con ogni rifpetto , <} 
dovuto olfequio a/ tròppo noto incomparàbil meri- 1 
to del Reverendo Monfignòr CappeilanMagiorirj; 
nel proposto della fóa relazione rfìtelb abbiam dK 
ragionare . Che fe per queftò , o per artro trafpor- 
tati dalla paflion della difefa co fa detto avefiìmo non 
del tutto fòttomefia al dover noftro, non una , ma 
ben mille volte con ogni raflfcgnatezza ci mct- ' 

• t iamo » \ ir - " ’ 

. . . * , 

. * • 

Di Napole il dì primo di Marzo-dei lytf. <- 

• 1 • • » « 


Sub cunfura 



». i 




.> . 
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